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Una tavola rotonda a Cagliari organizzata dalla Cooperativa Teatro Sardegna 

Quando il teatro parla in sardo 
e quando invece parla ai sardi 

E* strumentale riproporre per il palcoscenico una lingua arcaica che non parla più nessuno - L'iso
la è bilingue e come tale deve esprimersi anche sulle scene - Scambi, esportazione e colonialismo 

Uni scena dtlla rapprestntazlone teatrale di < Funtanaruja » 

Un mese e mezzo di varia cultura alla Sebastiano Satta di Nuoro 

Non solo libri in biblioteca, 
ma spettacoli e tante iniziative 

Dibattiti, musica, film e soprattutto una grande partecipazione di pubblico -Al
lora forse è possibile avvicinare anche al Sud l'informazione al «popolo» 

NUORO — E* possibile che 
le biblioteche pubbliche non 
siano solo «contenitori di li
bri» ma producano informa
zioni o favoriscano la pro
duzione di cultura in realtà 
notoriamente disgregate e 
povere di informazione, de
presse non solo in termini 
socio-economici, come quelle 
del Mezzogiorno? E' questo il 
nodo attorno al quale soprat
tutto in questi tempi di dispe
razione e riflusso, di caduta 
della partecipazione (su cui 
tanto si è scritto, spesso a 
sproposito o secondo gli sche
mi del più vieto sociologi
smo) si sta cominciando ad 
elaborare ma soprattutto a 
fare nel concreto. 

La risposta c'è ed è positiva: 
almeno questa è stata l'indi
cazione, per certi versi qua
si clamorosa, che si è potuta 
cogliere, ad esempio, in una 
realtà a sua volta del tutto 
peculiare all'interno di quel
la già specifica del Mezzo
giorno. e particolarmente de
pressa e arretrata quale quel
la sarda. A questo punto è 
possibile, infatti, anzi neces
sario, tirare le fila di un an
no di esperienze, tentativi e 
iniziative che la struttura 
pubblica culturale più rilevan
te de] centro Sardegna. la 
biblioteca Sebastiano Satta. 
ha fatto, proprio privilegian
do questa linea di intervento. 

C'è da dire innanzitutto che 
sono stati stracciati tanti 
«veli di Maia», e stravolti 
anche tanti, troppi luoghi co
muni a proposito della im
possibilità ad operare in cer
te realtà, sia per una presun
ta refrattarietà delle popola
zioni interessate a rispondere 
alle sollecitazioni offerte, sia 
per sordità dei poteri pubbli

ci o meglio di tutti i poteri 
pubblici. 

Certo ci si è dovuti scon
trare con difficoltà oggetti
ve (per esempio la mancan
za di finanziamenti adeguati) 
ma il programma piuttosto 
corposo, per certi versi ambi
zioso. rischiosissimo comun
que che gli amministratori 
e gli operatori della biblio
teca Satta si sono dati è an
dato avanti, e. ciò che più 
conta, ha prodotto una con
dizione del tutto nuova nel 
settore della pubblica- lettu
ra in Sardegna. — 
r " L'esperimento, l'avventura, 
più grossa tentata dalla Sat
ta è stata quella che sotto il 
nome di «cultura e parteci
pazione: ricerca per un uso 
critico del tempo libero», ha 
impegnato Nuoro, i giovani 
nuoresi e dei paesi vicini per 
più di un mese e mezzo, con 
una gamma variegatissima 
di proposte culturali, musi-

; cali, teatrali, cinematografi
che. di incontri e dibattiti 
che si sono concluse proprio 
la vigilia di Natale. E' la pri
ma volta, in assoluto, che in 
Sardegna una struttura bi
bliotecaria pubblica intervie
ne in modo così massiccio 
nel tentativo di stimolare la 
partecipazione del pubblico 
ad una informazione cultura
le in qualche modo sprovin
cializzata e sprovincializzante. 

Un tentativo che se ne! 
Nord del paese trova, da 
qualche anno a questa parte. 
numerose possibilità di con
fronto ed esempi positivi, nel 
Mezzogiorno rappresenta una 
autentica e importante ecce
zione. E* stata la dimostra
zione concreta che le strut
ture pubbliche anche quan

do sono inceppate e logora
te da decenni di abbandono 
possono, se messe in condi
zione, funzionare, diventare 
un elemento attivo per la 
crescita culturale e democra
tica della società anzi pos
sono esserne i soggetti fon
damentali. •••••••-

Questa consapevolezza con
fortante scaturisce diretta
mente proprio dalla risposta 
che il pubblico ha dato, del 
tutto positiva e a sua volta 
ricca di stimoli, una rispo
sta che è andata assai al di 

• là di qualsiasi ottimistica 
previsione. Se era infatti. 
in qualche modo, scontata la 
partecipazione alla ripropo
sizione di alcuni lavori cine
matografici. tutti, per una 
scelta precisa, incentrati at
torno al tema «banditismo e 
Sardegna» (anche per solle
citare una riflessione di mas
sa sui drammi che l'isola 
continua a vivere), lo era as
sai meno per altre proposte 
quali i concerti a tema e per 
gli stessi dibattiti. 

Per gli amministratori e 
per gli organizzatori delle ini
ziative è stata una autenti
ca scoperta l'attentissima é 
incredibile partecipazione di 
un pubblico, spesso giovanis
simo. proprio ai concerti. Set
te concerti da camera negli 
unici locali agibili della cit
tà. l'Auditorium del Museo 
Etnografico e il cinema teatro 
Eliseo, ai quali centinaia di 
persone hanno dovuto rinun
ciare per mancanza di posti. 

Una indicazione questa 
troppo importante e inequi
vocabile: la strada per ri
spondere al bisogno di « cul
tura e partecipazione di fron
te alla crisi della politica ». 
al bisogno grandissimo di in

formazione e conoscenza co
me l'esperienza del Nuorese 
ha messo così clamorosamen
te in evidenza c'è. 

Quali indicazioni per il fu
turo sono quindi emerse, va
lorizzate proprio da questa 
recentissima esperienza? La 
biblioteca Satta ha colto an
che un momento particolare, 
nell'ambito di queste manife
stazioni, per. riflettere pùbbli
camente su ciò. Ha chiamato 
infatti gli amministratori lo
cali delle comunità montane 
9 e 10. circa 30 comuni, della 
Provincia, i responsabili del
la politica culturale regiona
le per un confronto durato 
una intera, intensissima gior
nata. proprio su questo te
ma: «Gli -enti locali e la po
litica culturale». 

Il convegno, anche qui. ha 
rappresentato una ventata di 
novità: nella totale abulia 
dellla Regione Sardegna in 
tema di biblioteche e pubblica 
lettura (in trenta anni dì au
tonomia non ha ancora legife
rato in materia!) I piccoli 
« disperati » comuni del Nuo
rese hanno dimostrato che se 
c'è la volontà politica si può 
fare. 

Dal convegno si è usciti 
con l'impegno concreto per 
la proposta più importante: 
la creazione di un sistema bi
bliotecario intercomprenso-
riale per la pubblica lettura 
di cui la biblioteca Satta sia 
il centro, per il coordinamen
to e la programmazione dei 
servizi bibliotecari e per la 
circolazione dei diversi inter
venti. individuato anale stru
mento più efficiente per la 
crescita culturale e democra
tica di nn«»<;te ooDo'a-Moni. 

Carmina Conte 

Natale non solo per bambini nella manifestazione di Messina 

Maschere a coste e fracassoni 
per la «festa della fantasia» 

La 2* edizione della rassegna si conclude stasera con il gruppo RAT di Cosenza 
e la cooperativa SAT di Roma - Clown e personaggi della commedia dell'arte 

MESSINA - Alla palestra Ri
tiro. uno dei pochi impianti 
comunali dove è possibile far 
sport al coperto, l'unica sce
nografia è costituita da un 
gran pavese steso tra un ca
nestro e l'altro. A 15 chi 
lometri di distanza il Teatro 
dei Laghi di Gianzirri invece 
come sempre: solo un tradi
zionale Babbo Natale, che in
trattiene i bambini, dà un to
no diverso. Così, con sem
plicità, la Festa della fanta
sia. giunta alla seconda edi
zione. ha preso ieri il via per 
concludersi stasera, dopo al
tre due repliche. 

Una manifestazione diretta 
ai bambini ma che intende 
secondo ì dettami del Teatro 
Club di Messina, organizza
tore della rassegna (peraltro 
gratuita grazie al concorso 
dell'assessorato comunale al

la pubblica istruzione) rom
pere con alcuni schemi tra
dizionali con cut .sì fa (e si 
subisce) il teatro nella città 
dello stretto. E a dimostra 
zione di ciò. ecco la scelta 
di far svolgere gli spettacoli 
alla estrema periferìa della 
città e in uno dei tanti vii- : 
laggi costieri distanti chilo 
metri e chilometri dal centro. 

Naturalmente la. tematica. 
in questi casi, ha un ruolo 
decisivo, soprattutto perché 
si rivolge ad un pubblico di 
non iniziati. Così la scelta del
la cooperativa SAT di Roma 
di mettere in scena I fonda
mentali valori umani, trova 
nella favola il mezzo più di
retto per coinvolgere 1 piccoli 
spettatori. «Maschere a co
ste » — Questo il lavoro prc 
scntato dalla cooperativa ro
mana — i infatti un rac-

| conto lineare e semplice che 
ì narra la storia di una prin 
{ cipessa contestatrice. < Per 
i • meglio andare diritti al cuore 

dei bambini >. come dicono 
gli attori della SAT. ecco 1' 
utilizzazione di Arlecchino e 
Pulcinella, maschere tradizìo-
nail del teatro dell'Arte. 

Il RAT di Cosenza, la se
conda compagnia invitata 
a questo festival, punta tutto 
sulla gestualità: lo spettacolo 
messo in scena. « li mio ami 
co fracassone >. narra le vi
cissitudini di due barboni al
le prese con i-miti della so
cietà consumistica e t loro 
tentativi, frustrati, di ade
guarvisi. Ed' ecco a poco a • 
poco delinearsi tra loro una ' 
condizione di emarginazione, 
che li spinge ad un tenta 
tivo di suicidio, che apparo 
più un semplice fatto di spet

tacolo che una decisione por
tata alle estreme conseguen
ze. Ne « D mio amico fra
cassone » a farla da padrone 
è la mimica dei. clown, che 
gli attori cosentini hanno ap 
preso in una serie di incon 
tri di lavoro con il circo To-
gni e con i celebri fratelli 
Colombari. • : . 

In entrambe le compagnie 
però vi è un'unica tendenza: 
quella di-far partecipare in 
prima persona i bambini che 
così svestono i panni di spct 
tatori per indossare quelli di 
protagonisti. Da qui un susse 
guirsi **• situazioni non pre
vedibili. lasciate alla libera 
creatività dei pìccoli, prota
gonisti di una festa che per 
una volta tanto è fatta escili-
sivamen''* per loro. 

Enzo Raffatlt 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Verificare, alla 
luce degli esiti di «Funta
naruja », lo stato di salute 
di quell'ipotesi di lavoro che 
passa sotto il nome di «Nuo
va drammaturgia sarda» e 
che ha visto impegnati grup
pi teatrali ed intellettuali di 
varia provenienza: questo 1' 
obiettivo di una tavola roton
da organizzata dalla Coope
rativa Teatro Sardegna alla 
quale hanno partecipato am
ministratori comunali e 
« operatori teatrali » (nel sen
so più vasto del termine). 
'. Fra questi ultimi erano 
presenti Leonardo Sole, Fran
cesco Musala, Antonio Prost. 
Antonello Satta, Mario elusa 
Romagna, Sergio Bullegas, 
Elisa Spanu Nivola e altri an
cora. Gli esiti di «Funtana
ruja ». lo spettacolo scritto 
da Leonardo Sole e Marco 
Parodi, partendo dalla 
« Fuente Ovejuna » di Lope 
De Vega, sono interessanti e 
contraddittori. 

Fra gli aspetti postivi va 
ricordato l'impegno di un 
gruppo di comuni della pro
vincia di Oristano, che ha 
«acquistato» lo spettacolo al 
di fuori di qualunque ipotesi 
di festa patronale, e invece 
con lo . scopo di dare avvio 
ad un'azione di educazione 
teatrale. Tra gli elementi ne* 
gativi c'è 11 fallimento di qua
lunque tentativo di esporta
zione dello ' spettacolo « in 
continente»: tale fallimento 
appare ancora più grave se 
si riflette sul fatto che attori 
nazionali come Ludovica Mo-
dugno e Gigi Angelillo sono 
stati chiamati a far parte del 
cast di « Funtanaruja » pro
prio sperando che la loro 
presenza fungesse da passa
porto per l'esterno. 

Evidèntemente non è sol
tanto una questione di atto
ri o di regista. Quarfdo. con 
una certa enfasi, si parla di 
«scambio» di spettacoli (la 
Sardegna che dovrebbe im
portare teatro, ma anche 
esportarne), non si tiene con
to di questo dato di fatto, 
che va ulteriormente analiz
zato per scoprire le cause, 
ma che comunque esiste e 
pesa: il migliore teatro sar
do non riesce a scavalca
re Il mare. 

L'attenzione degli Intellet
tuali-che hanno partecipato 
alla tavola rotonda si è pe
rò concentrata quasi intera
mente sui temi della «Nuova 
drammaturgia sarda ». e. con 
uno spostamento dell'oggetto 
del dibattito che potrebbe ben 
affascinare uno psicanalista, 
si è finito per parlare prin
cipalmente non. dello speci
fico teatrale ma dei proble
mi della lingua sarda: c'è, 
mi pare inutile negarlo, chi 
vede nel teatro sardo niente 
altro che.un veicolo attraver
so cui deve passare un pro
cesso di affermazione di una 
ipotetica lingua «nazionale» 
dei sardi. 

Da questa posizione nasco
no anche proposte del tipo: 
« Prendiamo la grande cul
tura teatrale mondiale e tra
duciamola in lingua sarda». 
Il guaio di simile proposta, e 
di altre che si muovono nello 
stesso. spirito, è che non na
scono da un bisogno reale di 
conoscenza di -altre culture, 
che t sardi pure hanno, ma 
piuttosto dalla necessità di 
affermare, attraverso le tra
duzioni. una dignità «alta» 
alla lingua sarda. Come di
re: se riesco ad esprimere la 
complessità di un terto di 
Shakespeare, chi potrà impe
dirmi di diventare la lingua 
che deve essere usata a scuo
la o negli uffici pubblici? 

Tutta questa ipotesi, che 
vede il teatro in maniera ab
bastanza strumentale, esula 
dal merito del nostro artico
lo: ci limitiamo perciò a di
re che molto più convincente 
sembra • un altro discorso 
(che è venuto fuori dalle pa
role di Ciusa Romagna e di 
Sole, se non sbagliamo) se
condo cui il sardo da usare 
a teatro è quello che ogni 
scrittore teatrale conosce: 
può essere il logudorese spu
rio di « Funtanaruja », ma 
potrebbe anche essere l'ita
liano «alla nuorese» di Sal
vatore Satta ne «Il giorno 
del giudizio». 

Una terra bilingue — è sta
to detto — non può espri
mersi con una sola lingua. 
Tanto più. aggiungiamo noi. 
se di quella lingua esistono 
ormai decine di versioni, e 
tutte in qualche modo cor
rotte e modificate rispetto ad 
un a originale» puro che è 
soltanto letterario ma in pra
tica non usato. 

Perché uno spettacolo ap
partenga a «teatro sardo» 
non è importante che parli 
il logudorese arcaico (potreb
be parlare in quell'idioma ed 
essere, pure, un'operazione 
coloniale, perché no?), ma 
che come tale, come sartdo, 
venga inteso dalla genie. Che 
esprima problemi reali in 
maniera tale da Instaurare 
processi di comunicazione e 
di partecipazione. 

Come conseguenza, è no 
stra opinione che uno spet
tacolo possa essere definito 
« sardo » soltanto dopo • la 
sua rappresentazione. 

E crediamo, inoltre, che al 
fondo di ogni discorso deb 
ba sempre esserci l'afferma
zione che. per quanto possa 
piacere parlare di teatro sar
do, è comunque perlomeno 
contemporanea la necessità 
di una battaglia che modifi
chi Io stato arretrato e ca
rente delle strutture per 1' 
attività teatrale. Senza spa
zi. senza fondi, anche li la
voro di ricerca rischia di 
mordersi la coda. 

Sergio Afz«ni 

COSENZA — Critiche ne 
hanno avute molte, in tutta 
Italia, gli assessori alla cul
tura che ad ogni livello, in 
ogni regione hanno tentato 
di rompere col vecchio im
mobilismo. Giorgio Mana
corda, assessore comunista 
alla cultura del Comune di 
Cosenza, rientra certamente 
in questo gruppo tanto di
scusso. • i 

Con lui. a pochi mesi del
la scadenza del mandato, è 
quasi d'obbligo tracciare un 
bilancio di questi mesi, so
prattutto perché in questi 
anni i giudizi sulla gestione 
teatrale e culturale sono sta
ti ampiamente discordi. 

« Il rapborto fra fatica e 
rendita, esordisce Manacor
da. è certamente spropor
zionato. Le energie che ab
biamo profuso sono andate 
in parte sprecate. Mi si ac
cusa di aver fatto poco e 
non sempre nella direzione 
giusta, ma si dimentica che 
le uniche tre istituzioni cul
turali della città, il Teatro 
Rendano, il Museo Civico e 
La Biblioteca, versavano in 
condizioni disastrose. Un 
museo privo di ogni struttu
ra. una biblioteca civica in 
stato di abbandono ed ' un 
teatro privo di cartellone e 
di una qualsivoglia pro
grammazione organica. E' 
stata un'impresa non facile, 
ma i risultati sono davanti 

. agli occhi di tutti ». 
Nei primi mesi del nuovo 

anno infatti, riaprirà il mu
seo, i lavori alla biblioteca 
procedono finalmente spedi
ti ed il consorzio teatrale 
calabrese inaugurato due 
anni fa può usufruire orga
nicamente delle • strutture 
che in questi anni si sono 
andate apprestando. 
' « P e r i prossimi mesi — 
aggiunge Manacorda — è 
previsto un nutrito program
ma. che spazia dalla lirica 
al jazz e dal teatro all'ope
retta. La novità più grossa 
è sicuramente il vasto e, per 
alcuni • versi inedito. • pro-

. gramma. jazz. E' certa, in
fatti. la < partecipazione di 
grandi musicisti come Dizy 
Gillespy. Max Roach, Ar
due Sheepp ed altri, che rap
presentano anche una esclu
siva per l'intero .. centro-
sud ». 

Oltre al jazz, previsto per 
febbraio - marzo prossimi. 
saranno in cartellone per la 
stagione lirica leggera alcu
ne delle più celebri operet
te presentate da una grossa 
formazione rumena (oltre 
centodieci elementi) secon
do i canoni tradizionali. Non 
sarà trascurata la musica 
classica con un balletto del-' 
l'Opera di Mosca ed un car
tellone specifico presentato ' 
in collaborazione con la so
cietà dei concerti di Cosen
za. Sempre in quest'ottica di 
collaborazione verrà allestì-, 
to un secondo circuito jazz e 
teatrale con il costituendo 
Centro Regionale di attività 
Teatrali ad opera della Coo
perativa «Centro Rat» con 
la collaborazione di alcuni 
docenti ed operatori cultu
rali calabresi. 

Un colloquio e un bilancio a Cosenza 
con Giorgio Manacorda, assessore comunista 

Lavoro, idee e speranze 
fra strutture cadenti 

e nuovi messaggi culturali 
Anche un'attività frenetica è insufficiente a riparare I 
guasti recati da anni e anni di immobilismo nel settore 
Una cura particolare ha. 

poi avuto là preparazione 
del cartellone del consorzio 
teatrale calabrese,' arrivato 
al terzo anno di attività. Il . 
programma prevede, oltre al 
solito circuito maggiore che 
fa capo a tutti i Comuni che 
hanno dato la loro adesio
ne. anche ad'un circuito mi- ' 
nore • che presenterà nove 
spettàcoli in paesi più pic
coli dove non esiste '• uno. 
spazio teatrale specifico: '•"• 

Il perché di questo allar
gamento del circuito è da ri
cercare nell'interesse sem
pre crescente che la pro
grammazione del consorzio 
ha suscitato. « Ci sono del
le cifre — chiarisce l'asses
sore — certamente non ma
nipolabili che parlano chia
ro. Dalla stagione '76*77 c'è 
stata una crescita media di 
spettatori da 285 a 435 a se- . 
rata nella stagione trascor
sa. I • comuni del circuito 
sono passati, da • cinque a• 
tredici e la presenza giova
nile nelle 62 recite della 
scorsa stagione è stata del 
42^ » . . . 

Il testo dello spettacolo, 
dal titolo « I viaggi di Gian-. 
gurgolo ». tende a recupe
rare la trascurata commedia 
dell'arte calabrese. Lo spet
tacolo, oltre a tutte le piaz
ze del Consorzio, farà anche 
un breve giro nelle mag
giori città italiane. Per 
quanto riguarda il cartello

ne della stagione 1979-80 del \ 
teatro Rendano non vi sono ; 
modifiche dalle linee di ten- ' 
denza dello scorso anno: una , 
scelta varia che spazia dal 

' teatro, diciamo, commercia- • 
le alle proposte delle nuove 

! avanguardie. 
Nel programma, che pren-

j derà il via a gennaio,, tro- ' 
•viamo'fra gli altri l'ultima 
i messa in scena della Com- • 
pagnia di Anna Proclemer, 
« La lupa » di Verga." l'en- ' • 
nesima riproposta di Piran
dello da parte di Missiroli 
con Anna Maria Guarnieri, ' 
« Marat Sade » di Peter 
Weiss della Cooperativa 
Teatroggi di Bruno Ciri
no e una riproposta classi- • 
ca di «Romeo e Giulietta» ' 
di Shakespeare da parte 
della Compagnia dei Filo
drammatici di Milano. 

Continua intanto al Cine
ma Italia, sala da pochi me
si passata all'amministra
zione - comunale. --ila-« pro
grammazione dei film secon
do cicli monografici e di ge
nere. che hanno riscosso in 
questi primi mesi un discre
to successo. «Anche per il 
cinema Italia le difficoltà 
sono state notevoli — spiega 
Manacorda — e a ciò. si ag
giungeranno nei mesi a veni
re problemi di gestione e di 
programmazione, perché è 
stato semplice partire con po
chi cicli di films senza col
laboratori, ma è diventato 

difficile proseguire senza 
qualcuno che si possa dedi
care interamente alla pro
grammazione ». 
; Ultimo progetto di que
sta stagione certamente im
pegnativa è quello di un fe
stival di musiche popolari 
del Mediterraneo, che do
vrebbe richiamare rappre
sentanze musicali di tutti i 
paesi che vi si affacciano. 
Il progetto, nato nei mesi 
scorsi, si è quasi subito a- ' 
renato di fronte alle criti
che piovute da ogni compo
nente della giunta che ha 
ritenuto la spesa, si parla 
di 80 milioni, eccessiva per 
una simile manifestazione. 
• « Ma non sono queste cri
tiche a preoccuparmi — con
clude Manacorda — quan
to la situazione amministra
tiva e organizzativa del 
Rendano, rimasto da mesi 
« senza testa ». in mancan
za di un direttore ammini
strativo ed artistico. Soprat- < 
tutto per quanto riguarda 
quest'ultimo sono andate 
perdute nei mesi scorsi, per 
intralci burocratici, ottime 
occasioni per avere un . di
rettore artistico valido di 
provata serietà professiona
le». 

«Vedremo nei mesi pros
simi di portare a soluzione' 
questi due ultimi problemi 
che ritengo fondamentali 

Pier F. Bruno 

L'attività 
della 

cooperativa 
« Gruppo 5 » 
di Palermo 

PALERMO — Il loro nuovo 
ciclo di attività l'hanno già 
cominciato dirigendo un cor
so di formazione professio
nale particolarissimo: un la
boratorio « aperto », patroci
nalo dall'assessorato regiona
le al lavoro e gestito dal-
l'ECAP (l'Ente di addestra
mento professionale del sin
dacato CGIL) sulle tecniche 
del palcoscenico, l'espressio
ne corporale e la creativi
tà collettiva avendo come 
punto di riferimento gli « En-
tremeses» di Miguel Cer
vantes. 

Ma gli attori del « Grup
po 5», cooperativa teatrale 
che opera a Palermo ormai 
ininterrottamente da nove an
ni. hanno buttato giù per 
l'Ottanta progetti di indiscu
tibile interesse artistico. Pen
sati e organizzati nella loro 
nuova sede palermitana del 
Cortile Amato (uno spazio 
dove si passa dalle esercita
zioni per l'educazione del cor
po. alle ricerche sul buratti
no, . le maschere, la sarto
ria e il teatrino dei Pupi si
ciliani). i programmi delle 
cooperative prevedono tra gli 
altri una serie di spettacoli 
per le scuole di Palermo che 
si concluderanno con la mes
sa in scena de « ta grande 
sfilata ». 

Ma gli appuntamenti di più 
grande rilievo sono certamen
te altri due: l'allestimento 
dello spettacolo «Questione 
d'onore* di Fortunato Pa
squalino. che è in pratica una 
rilettura dell'Anfitrione di 
Plauto per la regìa di Miguel 
Quenon, (spettacolo che de
butterà fuori dalla Sicilia, a 
Ravenna, e sarà portato in 
giro per l'Italia sino ad apri
le); e poi una collaborazione 
con il regista tedesco Klaus 
Gruber per la messa in sce
na dell'* Empedocle » di Hot-
derlin che verrà rappresenta
to all'inizio dell'estate al fe
stival intemazionale del Tea
tro di Taormina. 

Istituito 
un premio 
a Bagheria 
in ricordo 

di A. Aiello 
PALERMO — La Camera del 
Lavoro di Bagheria ha bandi
to un premio biennale di un 
milione per uno studio sulla 
storia economica, sociale, po
litica e sindacale di Baghe
ria e della fascia costiera, 
per onorare la memoria .di 
Agostino Aiello, il compagno 
dirigente sindacale vittima il 
24 dicembre 1976 della vio
lenza mafiosa. 

Aiello. in gioventù un ra
gazzo-operaio. aveva parteci
pato alla fondazione del PCI 
a Bagheria. Nel dopoguerra 
aveva profuso un grande con
tributo alla costruzione delle 
organizzazioni sindacali di ca
tegoria dei braccianti, degli 
edili, dei segantini, degli sta
gnai. dei commercianti agru-

. mai. Segretario della Camera 
del Lavoro negli anni '50. do
po un lungo periodo, dedica
to alla guida della lotta per 
la terra nei feudi Valledolmo. 
aveva diretto il sindacato a 
Corleone. il suo paese nata
le. dopo l'assassinio del com
pagno Rizzotto. 

Per vent'anni era stato al
la testa delle lotte dei lavo
ratori di Bagheria e della fa
scia costiera. Aveva organiz
zato una sottoscrizione nazio
nale che portò, nel 1970 alla 
Casa del Popolo di Bagheria. 
la seconda sorta nel Paler
mitano* dopo quella realizza
ta 70 anni prima da Bernar
dino Verro a Corleone. 

Eletto per due volte consi
gliere comunale nelle liste co
muniste. aveva rinunciato al 
mandato, quando il sindaca
to aveva deciso l'incompatibi
lità tra i due incarichi. All'in
domani della strage fascista 
di Brescia fu l'animatore del 
primo sciopero general* (fel
la zona per una risposta tem
pestiva all'assalto eversivo 
contro la' democrazia. 

Dal 1974 dirigevi, a Baghe 
ria la cooperativa di'consumo 
«La Popolare». 

COMUNE DI TROIA 
PROVINCIA DI POGGIA 

Ufficio Tecnico 
IL SINDACO 

randa noto a chiunque possa averne interesse che con 
deliberazione del Consiglio Comunale n. 109 del 3/5/79 
è stato approvato lo studio particolareggiato del centro 
storico zona « A » in attuazione del Piano Regolatore 
Generale. • • • • • • ' • • 
Avverte che presso la Segreterìa del Comune sono de
positati gli atti inerenti il precitato progetto. 
Gli interessati potranno presentare al Comune even
tuali osservazioni od opposizioni entro il termine di 
sessanta giorni dalla data di inserzione dell'avviso sul 
Foglio Annunzi Legali della Provincia di Poggia. 
Dalla residenza municipale, 10 dicembre 1979 

IL SINDACO, Leonardo Lloco 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

Quando acquistare un'auto 
non è più un sogno 

Acquistare un'auto ha sempre richiesto notevoli sa
crifici per le tante famiglie che pur avendone la neces
sità per motivi di lavoro od altro, non disponevano di 

-somme di denaro Ingenti. Oggi poi che siamo in pieno 
: periodo di crisi, sembra sempre di più che la cosa sia 
quasi irrealizzabile. Perché sembra? Perché forse, anzi 
certamente, non tutti sanno che questo «sogno» è 
più realizzabile di quanto si pensi. Il motivo è presto 
detto: si chiama Rinascita Finanziaria S.p.A. e non è 
prima di tutto un bluff. AI contrario Rinascita Finan
ziaria è quanto di più semplice e di più utile esiste 
attualmente al servizio dell'utente che desideri acqui
stare un'auto, e tutto ciò è possibile grazie al sistema 
di pagamento adottato che è in pratica a discrezione 
dell'acquirente. Basta infatti entrare da uno dei con
cessionari convenzionati con la Rinascita Finanziaria 
ed indicare il tipo di auto che si desidera; poi le mo
dalità di pagamento le decidete voi, a seconda delle 
vostre possibilità economiche e con un tasso di inte
resse molto agevolato. Non si tratta, questo, di una 
inversione di tendenza rispetto alle consuete forme di 
acquisto di un'auto? Ma ci sono anche altre garanzia 
che spingono a rivolgersi in questi casi alla Rinascita 
Finanziaria. Le concessionarie con essa convenzionate 
hanno, in un anno di esperienza, pressoché raddoppiato 
il proprio volume di vendite, in virtù e del sistema 
descritto e dell'importantissimo fattore che In questo 
periodo di tempo non si è verificato un contenzioso, 
né una inadempienza contrattuale, né l'acquirente ha 
mal perso la propria auto per l'impossibilità di pagare. 
Volete saperne ancora di più? L'esperienza della Rina
scita Finanziaria è nata con la Renauto s.rJ. e poi in 
Puglia - ha visto l'affiliazione dell'auto capitanata di 
Foggia, della ditta Gigi Tommasi di Brindisi, della 
ditta Donato Taddario di Taranto, della ditta Bianco e 
Grattagliano di Fasano. della ditta Brìndisi di Matera 
e della ditta Salentauto di Lecce. Sette concessionarie 
convenzionate che In Puglia, come altre in varie regioni 
italiane, sono messe a disposizione di qualsiasi citta
dino che voglia acquistare un'auto senza che questo 
rappresenti un peso troppo gravoso per il proprio bilan
cio familiare. Indubbiamente oggi non si può chiedere 
di più In questo campo. La Rinascita Finanziarla S.p.A. 
merita certamente l'appoggio necessario perché possa 
estendere sempre di più 11 proprio raggio d'azione. 


